Il Monacone
Il Monacone (il teschio è stato tolto quando il culto è stato interdetto e con i successivi restauri)

Proseguendo, in fondo, illuminato da un impossibile raggio di luce si innalza l’inquietante figura del Monacone: l’impressionante statua di San Vincenzo Ferrer decapitata, sulla quale una mano ignota ha posto un teschio in luogo della testa.

Alle sue spalle si trovano due bare con gli unici scheletri ben visibili dentro il “cimitero”, entrambi vestiti e posti che appartengono ad una coppia di nobili: Filippo Carafa, conte di Cerreto, di Maddaloni, morto ad ottantaquattro anni, la seconda, la moglie, donna Margherita, morta a cinquantaquattro anni. Quest’ultima, si racconta, ritrovata con la bocca spalancata, sarebbe morta soffocata da uno gnocco. Si vuole che qui ci siano anche i resti del poeta Giacomo Leopardi. Nel fondo si trova l’antro forse più noto, definito il “Tribunale” per la presenza di tre croci con una base di teschi. Qui, secondo quanto si racconta da almeno un secolo, si riunivano i vertici della camorra antica per i famosi giuramenti di sangue e gli altri riti di affiliazione e, anche, per emettere le condanne a morte.

Non lontano vi è il “Calvario” chiamato così perché il Golgota in aramaico significa teschio, il monte dove spirò Gesù. Attualmente la sistemazione non è più quella originaria in quanto per un’alluvione, ci fu un invasione di fango che coprì quasi tutti i teschi.

Continuando nella seconda galleria ogni antro è occupato da cataste di teschi che, in base all’ennesima leggenda, sarebbero stati ordinati secondo la condizione sociale dei defunti. In fondo, nel mezzo d’un ambiente di grande impatto visivo ed emozionale, quello che si potrebbe definire l'"ossoteca", al cui centro si erge un Cristo risorto.

Dopo il Calvario sulla sinistra si possono osservare i teschi adottati e custoditi in teche di marmo apprestate da chi poteva permetterselo, con su scritto: Per Grazia ricevuta, il nome, cognome e l’anno di adozione del devoto; chi invece non aveva possibilità custodiva il teschio adottato in una scatola - poteva andar bene anche una scatola di biscotti.

Nell’ultimo antro ci sono gli scolatoi, dove i morti venivano appoggiati per far colare i liquidi. Sulle pareti sono ancora ben visibili le grappiate utilizzate dai cavamonti per scendere nella cavità e poter estrarre e lavorare il tufo.

